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L'intervento di Enrico Berlinguer 
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ci e per la difficoltà • degli 
approvvigionamenti anche di 
generi di prima necessità, 
mentre crescono le preoccu
pazioni per la conservazione 
del posto di lavoro. Tutto ciò 
è il ' riflesso di vecchi pro
blemi oggettivi non risolti, 
ma anche di carenze gravi 
del governo attuale e del t«>n 
tativo dei - gruppi ' economici 
dominanti di far ricadere sui 
lavoratori il peso, della crisi 
in atto. In queste condizioni 
il movimento operaio e popo
lare si sforza di portare la 
propria lotta ad un livello 
più elevato, battendosi non so
lo per difendere le condizio
ni immediate di vita, di la
voro e di salario delle mas
se lavoratrici, ma per esige
re provvedimenti di - riforma 
e nuovi indirizzi nella politi
ca degli investimenti. e «.IJÌÌ 
consumi tali da avviare, ro
me si dice da noi, un nuovo 
modello di sviluppo dell'ero-
nomia e della vita sociale. 
Nello stesso tempo il movi
mento operaio e popolare è 
chiamato a fronteggiare e re
spingere le crescenti violenze 
fasciste e i tentativi dei grup
pi sociali e politici più re
trivi, utilizzando anche l'oc
casione del referendum sul di
vorzio, di spostare a des'.ra 
la situazione politica e di apri
re la strada a uno sbocco 
autoritario della crisi che il 
paese attraversa. 

Le questioni che abbiamo da
vanti non sono solo di carat
tere interno ai singoli paesi 
e aventi perciò, come tali, fi
sionomia e caratteristiche oro
prie. E' l'insieme dell'Euro
pa occidentale che è chiama
ta ad affrontare problemi 
nuovi rispetto agli ultimi ?.0-
30 anni, a fare scelte che 
avranno un grande peso per 
l'oggi e soprattutto per il do
mani. All'interno di questa 
parte , dell'Europa, problemi 
complessi e contraddizioni 
acute investono i paesi riuni
ti nella CEE. Da tutto ciò 
derivano l'interesse che cir
conda questo nostro incontro 
e la responsabilità che rica
de sui nostri partiti. 

Un importante lavoro pre
paratorio ha preceduto que
sta conferenza, anche attra
verso gli incontri di Parigi, 
di Roma, di Essen e di G i 
nevra, svoltisi su temi di gran
de rilievo quali quelli della 
crisi monetaria, di nuovi con
tenuti delle lotte operaie e 
popolari, dell'emigrazione, del
la cultura e degli intellet
tuali. Questi problemi hanno 
già indicato tanto la specifi
cità dei rapporti dei singoli 
paesi quanto l'ampiezza dei 
problemi comuni che stanno 
di fronte alla classe operaia 
e ai lavoratori di questa par
te dell'Europa. Essi hanno sot
tolineato il forte spirito uni
tario che impegna i partiti 
comunisti nella ricerca di ri
sposte comuni ai grandi in
terrogativi del momento. Que
sto stesso spirito unitario sia
mo lieti di riscontrare in que
sta sala. 

Due esigenze 
E' uno spirito unitario cne 

nasce da una duplice esigen
za, che noi tutti avvertiamo 
sempre più urgente e matura: 
l'esigenza di dibattiti e inizia
tive comuni dei partiti comu
nisti dei paesi capitalistici, e 
l'esigenza di lavorare per :"a-
vorire, nei singoli paesi e nal-
l'insieme dell'Europa capita
listica, il dialogo, la conver
genza e l'intesa tra forze de
mocratiche e di sinistra di 
diversa ispirazione, nel pieno 
rispetto della personalità e 
dell'autonomia di ognuna di 
esse. La. crisi che oggi incom
be sui nostri paesi richiede 
che nell'uno e nell'altro sen
so ci si muova con intensi
tà di sforzi, con coraggio ed 
iniziative, con mente aperta. 
Nessun partito, nessuna for
za politica, per quanto gran
de sìa la sua importanza, può 
pretendere di dare da solo 
una risposta sufficiente ai £ra-
vi quesiti che sono sul tap
peto. 

La politica delle vecchie 
classi dominanti, responsabili 
delia crisi attuale, minaccia 
di portare questa parte del 
continente europeo verso un 
decadimento economico, civi
le, culturale e morale. Spet
ta al movxnento operaio, a 
tutte le forze democraticne 
battersi per scongiurare que
sta prospettiva, operando per
chè dalla crisi attuale si esca 
avviando un processo di tra 
sformazione e di rinnovamen
to. Qui è. anche, il significa
to non tattico e ' non stru 
mentale della nostra politica 
unitaria verso le altre forze 
democratiche e di sinistra, e 
in primo luogo verso i par
titi socialisti e socialdemocra
tici e verso le forze e or
ganizzazioni di ispirazione cat 
tolica e cristiana 

La possibilità di andare 
avanti su questa strada è og
gi grande come non mai per 
la sconfitta della politica del
la guerra fredda, che rende 
anacronistico il permanere di 
vecchie barriere e divisioni 
pregiudiziali tra le forze ope
raie e popolari, e per lo svi
luppa di movimenti e 'otte 
unitarie. Nella ricerca unita
ria i comunisti portano l>si-
•enza di indirizzare la 'otra 
dell'intero movimento operaio 
verso la realizzazione del suo 
compito storico, il socialismo. 

ET già di grande significa
la, a questo riguardo, che si 

sia andata determinando tra 
i nostri partltd una larga con
vergenza di opinione sul pro
blemi della prospettiva socia
lista, sul carattere che può 
e deve assumere nel nostri 
paesi una società socialista. 

.Questa larga convergenza ri-
opinioni riguarda anzitutto il 

• fondamentale problema •' df 1 
rapporto tra democrazia e so 
ciallsmo, e cioè l'affermazìo-

• ne del socialismo come svi-
' luppo coerente e attuazione 1 piena della democrazia. Essa 
comprende il riconoscimento 
del valore delle libertà per
sonali e della loro garanzia, 
i principi della laicità dello 
Stato e della sua articolazio
ne democratica, della plura
lità dei partiti, dell'autonomia 
del sindacato, delle libertà re
ligiose e di culto, della liber
tà di ricerca e delle attività 
culturali, artistiche e scien
tifiche. Appartiene a noi tut-vti anche l'idea di pervenire 
ad una soluzione socialista 
dei problemi dell'economia, 
che assicuri un alto sviluppo 
produttivo e della occupazio
ne e una pianificazione del
l'intervento economico che 
preveda e faccia leva sulla 
coesistenza e complementari
tà di varie forme e centri di 
Iniziativa e di gestione, sia 
pubblici che privati. 

Per la distensione 
La crisi che colpisce l'Eu

ropa occidentale è certo di 
vaste proporzioni e gravida 
di minacce assai pesanti sia 
per le condizioni di vita del
le masse popolari, sia per le 
libertà e istituzioni democra
tiche, come provano le ten
denze verso soluzioni autori
tarie che si manifestano in 
varie forme in molti paesi 
dell'Europa occidentale. Ma !a 
crisi attuale può e deve co 
stituire una occasione per una 
lotta del movimento operaio 
e di tutte le forze più avan
zate dei popoli europei ine 
apra la via ad un mutamen
to profondo — in direzione 
della democrazia, del progres
so e della pace — nella vita 
dell'Europa e nella sua azio
ne nel mondo. 

Questa prospettiva di avan
zata democratica al sociali
smo può divenire sempre di 
più un positivo e fecondo 
terreno di confronto tra l'in
sieme delle forze di sinistra 
e rappresenta un contributo 
importante agli sforzi che sen
tiamo necessari, perchè si av-
vlino tra queste forze proces
si nuovi, con il grande obiet
tivo f di pervenire un giorno 
a superare la divisione del
la classe operala. 

Alle origini dell'attuale si
tuazione vi sono ragioni di 
fondo, irreversìbili, e fra que
ste ragioni assume ora parti
colare rilievo quella rappre
sentata dalla crisi del vec
chio sistema di sfruttamento 
e di oppressione verso l pae
si del terzo mondo. LI proces
so di emancipazione politica 
ed economica dei paesi in 
via di sviluppo è un grande 
fattore positivo, un momento 
importante nella storia della 
lotta dei popoli contro l'im
perialismo e il colonialismo, 
del cammino complessivo del
l'umanità. E* vero, d'altra par
te, che da questa spinta a 
mutare 1 termini di scambio 
con i paesi sviluppati nasco
no problemi difficili e com
plessi anche per il movimen
to operaio dei - nostri paesi. 

Quel che è certo è che tali 
problemi possono essere af
frontati solo sviluppando la 
lotta per una trasformazione 
profonda della struttura socia
le ed economica e. al tempo 
stesso, con la lotta perchè si 
creino con i paesi in via di 
sviluppo rapporti di coopera
zione di tipo nuovo, fondati 
sulla eguaglianza e sul reci
proco interesse. 

L'esempio del Medio Orien
te è a questo proposito illu
minante in quanto dimostra 
che i paesi dell'Europa occi
dentale debbono assumere 
verso i paesi arabi e verso 
il popolo arabo di Palestina 
un atteggiamento nuovo, di 
effettivo sostegno dei diritti 
riconosciuti dalle risoluzioni 
dell'ONU e di piena ugua
glianza e cooperazione. E c:ò 
sia per ragioni di giustizia, 
sia per la difesa dei loro uiù 
elementari interessi. 

E1 evidente, quindi, Jl nes
so tra momento intemaziona
le e momento nazionale e, *n-
sieme, tra momento naziona
le e momento europeo. E* ->in 
troppo chiaro il tentativo dei 
gruppi imperialistici più po
tenti, in modo particolare di 
quelli degli USA, di utilizza
re e manovrare sia la crisi 
energetica, sia quella agricola 
e alimentare, sia quella mo
netaria e valutar.*, tanto per 
mantenere, e possibilmente 
estendere, le loro posizioni 
economiche e politiche nel 
Terzo mondo, quanto per -n-
debolire gli altn paesi »api-
talistici e quindi per conser
vare e allargare l'area della 
loro egemonia Gli Stati Uniti 
mirano in tal modo a taglia
re le gambe a ogni possibile 
ruolo autonomo, nel campo 
economico e in quello politi
co. dell'Europa occidentale e 
a impedire una trasformazio
ne del suo assetto sociale. 

Di qui l'esigenza, urgente, 
di risposte positive a questa 
sfida, sia nel senso dell'affer
mazione di una funzione >ro 
pria dell'Europa nel man-io. 
sia nel senso di un rinnova
mento della struttura econo
mica e sociale dei singoli 
paesi. 

La prima esigenza da sod
disfare per promuovere 11 mu
tamento che noi giudichiamo 
non solo indifferibile ma an
che maturo, è che l'Europa 
occidentale, nel suo insieme 
e con la poUtica dei suol sin
goli Stati, operi nel modo più 
coerente e deciso per lo svi
luppo della distensione e del
la pacifica coesistenza, intesa 
non soltanto come soluzione 
del conflitti In atto e come 
costruzione di un sistema di 

i lavori della conferenza 
dei PC dell'Europa sicurezza, ma anche come con

dizione per dare * vita a un 
• assetto delle relazioni inter
nazionali che consenta di af
frontare i grandi problemi 
del mondo contemporaneo: 
da quelli del disarmo a quel
li delle fonti di energia e 
della alimentazione; da quel
li della difesa e della tra
sformazione dell'ambiente na
turale a quelli della libertà 
e dell'indipendenza di tutte 

<le nozioni, a quelli della lot
ta contro ogni forma di fa
scismo e di razzismo. 

Al perseguimento di tali 
obiettivi - l'Europa può impe
gnarsi con successo non col
locandosi contro gli accordi 
USA-URSS. indispensabili per 
la salvaguardia della pace 
mondiale, ma sviluppando una 
propria autonoma Iniziativa 
per far progredire la disten
sione anche sul terreno mi
litare e perchè la costruzio
ne di un sistema di sicurez
za e di cooperazione apra la 
strada al superamento della 
divisione dell'Europa In oloc
eni politici e militari con
trapposti. E' in questo qua
dro che l'Europa occidenta
le può e deve garantire, in 
forme necessariamente nuove, 
il proprio sviluppo economi
co, e ciò richiede la costru
zione di nuovi rapporti sia 
con gli Stati Uniti, sia jon 
l'URSS e i paesi socialisti, 
sia con i paesi in via di svi
luppo. Decisivo può dunque 
essere il ruolo mondiale di 
un'Europa occidentale demo
cratica, indipendente e pa
cifica, che non sia né antlso-
vietica né antiamericana ma 
si proponga al contrario di 
stabilire rapporti di amicizia 
e di collaborazione con que
sti e con tutti gli altri paesi. 

In questo quadro ha oggi 
, grande importanza la ripresa 
di un movimento unitario per 
imporre la piena applicazio
ne degli accordi di pace sul 
Vietnam, conclusi proprio un 
anno fa a Parigi, ma ancora 
sistematicamente violati dalla 
amministrazione di Saigon con 
la complicità degli USA 

L'azione per conseguire que
sti obiettivi di pace, insieme 
a quella per un rinnovamen
to democratico e per una tra
sformazione degli ordinamen
ti sociali, richiede e stimola 
il processo di avvicinamento 
e di intesa tra tutte le for
ze di sinistra, democratiche, 
antifasciste. Siamo quasi a 
trent'anni dalla fine della se
conda guerra mondiale e dal
la sconfitta del nazismo e del 
fascismo, e - questa parte di 
Europa è ancora offesa e mi
nacciata dalla presenza di re
gimi fascisti. Ai popoH di Spa
gna, di Grecia, del Portogal
lo va tutta la nostra solida
rietà. C'è bisogno però di 
qualcosa di - più, - e questo 
qualcosa di più può essere 
rappresentato da un'azione 
convergente di tutte le forze 
democratiche perchè questi 
focolai di infezione fascista 
vengano Isolati sul piano In
ternazionale e cessino al più 
presto di ammorbare l'aria 
europea. 

Strade nuove 
E* chiaro che la costruzio

ne di un'Europa occidentale 
antifascista, democratica e di 
pace, che liquidi ogni atteg
giamento di subordinazione 
economica agli Stati Uniti e 
alle società multinazionali, che 
elimini ogni rapporto di tipo 
neocolonialista verso 1 paesi 
del Terzo mondo, che vada 
avanti sulla strada della de
mocrazia e del progresso è 
un compito che non può es
sere assolto dai gruppi capi
talistici dominanti e dalle for
ze politiche ad essi legate. 
Questo compito può essere as
solto solo dalla partecipazio
ne attiva dei popoli, da nuo
ve avanzate e da nuove ini
ziative del movimento operaio 
e democratico europeo, a tutti 
i livelli su cui si dovrà com
battere contro le vecchie for
ze conservatrici e reazionarie: 
all'interno dei singoli paesi, 
nell'area e nelle istituzioni del 
Mercato comune, nell'insieme 
dei paesi capitalistici europei. 

Questo è il nostro impegno, 
questo è l'obiettivo della coo
perazione che vogliamo ren
dere sempre più stretta tan
to tra i partiti comunisti 
quanto con l'insieme delle 
forze democratiche e di sini
stra. Profondamente cambia
te sono oggi le condizioni del
l'Europa e del mondo. Basta 
guardare la carta geografica 
per valutare l'immensa cor-
tata dell'esistenza, su questo 
nostro continente, di tutta 
una serie di Stati socialisti, 
dall'Elba verso est e verso 
sud, i quali riescono, grazie 
alla loro struttura economica 
e sociale, a far progredire la 
loro esperienza, attraverso la 
ricerca, il superamento delle 
difficoltà, ''opera di rinnova
mento anche nel momento in 
cui tutto il mondo capitali
stico si misura con difficol
tà che testimoniano dei con
fini che ha ormai toccato lo 
sviluppo di cui è capace il 
capitalismo-

La nostra convinzione è che 
l'avanzata del socialismo nel
la parte dell'Europa in cui noi 
operiamo richiede però la ri
cerca di strade nuove, diver
se da quelle seguite in altri 
paesi, e pienamente corrispon
denti sia alle particolarità e 
tradizioni di ogni nazione, sia 
ai tratti comuni che si pre
sentano in questa zona del 
continente. 

" Trent'anni fa 1 comunisti 
hanno dimostrato di sapere 
essere una forza essenziale 
della lotta unitaria contro 1! 
fascismo. Oggi esistono le con
dizioni perchè ! comunisti di
vengano un fattore decisivo 
della iniziativa e della k>*.ta 
per costruire con tutte le al
tre forze operaie e democra
tiche un avvenire di pace e 
di progresso per 1 loro popo
li, per costruire una Europa 
nuova, l'Europa dei lavorato
ri che vogliono avanzare ver
so il socialismo. 

capitalistica 

BRUXELLES — Una veduta 
l 

Dal nostro inviato 
•>' BRUXELLES, 26 ' 

Si è aperta stamattina alle 
9, nel vasto rettangolo della 
sala delle riunioni della Tour 
du Midi, la Conferenza dei 
partiti comunisti dei paesi ca
pitalistici d'Europa, prima 
manifestazione del genere a 
questo livello poiché quasi 
tutte le delegazioni dei ventu
no partiti comunisti qui rap
presentati sono guidate dai ri
spettivi segretari generali. 

Ripetiamo che sono presenti 
delegazioni dei partiti comu
nisti d'Austria, Spagna, Porto
gallo, Francia, Italia, Inghil
terra, Irlanda, Svezia, Norve
gia, Finlandia, Danimarca, 
Belgio, Lussemburgo, Germa
nia occidentale, Berlino ovest, 
Svizzera, Turchia, Grecia. Ci
pro. San Marino. Il delegato 
olandese è in veste di osser
vatore. La delegazione italiana 
è composta da Enrico Berlin
guer, segretario generale, Nil
de Jotti e Giorgio Amendola. 
della Direzione, ̂ Sergio. Segré, 
Giuliano Pajetta e Lina Fibbi 
del Comitato Centrale e Ange
lo Oliva della sezione esteri. 

L'ordine del giorno è punta
to sulla «crisi attuale del capi
talismo in Europa, la lotta dei 
partiti comunisti per il pro
gresso sociale, la democrazia, 
l'indipendenza nazionale, la 
pace, il socialismo e la loro 
azione per l'unità delle forze 
operaie e democratiche». -

Gli oltre duecento giornali
sti europei che hanno chiesto 
di seguire i lavori della confe
renza vengono introdotti nella 
sala per ascoltare il discorso 
d'apertura del presidente del 
Partito comunista belga Louis 
Van Geyt. Poi le porte si chiu
dono alla stampa, che sarà tut
tavia tenuta al corrente dello 
sviluppo dei lavori dai porta
voce delle varie delegazioni e 
dalla diffusione degli inter
venti. - " 

Tutta la prima giornata, in 
effetti, è stata dedicata ai di
scorsi dei capi delegazione. 
Hanno parlato, nell'ordine, i 
primi segretari dei partiti: 
tedesco, francese, lussembur
ghese, finlandese, italiano, di 
Berlino Ovest, di Cipro e cosi 
via. ' - % 

Poco a poco è dunque venu
ta delineandosi la fisionomia 
di questa conferenza che si 
colloca in uno dei momenti 
più acuti di crisi del mondo 
capitalistico e in particolare 
dell'Europa e che offre al 
Partiti comunisti del nostro 
continente l'occasione di un 
largo e democratico confronto 
di punti di vista e di opinio
ne, come larga e democratica 
era stata l'intensa preparazio
ne della Conferenza stessa. 

Da questa prima giornata si 
possono subito dedurre 1 due 
grandi obiettivi strategici del
la Conferenza: 1) realizzare 
una più grande coesione, una 
più attiva unità d'azione e di 
obettivi tra i vari partiti co
munisti nel rispetto delle loro 

panoramica della sala della Conferenza 

Heoth minaccia 
di usare l'esercito 
contro i minatori 

LONDRA, 26. 
Mentre i minatori si appre

stano a confermare, col voto 
la loro decisione di passare 
allo sciopero, il governo sta 
preparandosi, con tutte le ar
mi economiche e istituzionali, 
a vincere quella che la sua 
ostinazione vorrebbe ancora 
presentare come una «guer
ra». -
• La procedura della consul
tazione fra i 280 mila minato
ri è stata abbreviata, il risul
tato sarà noto verso la fine 
della settimana prossima e lo 
sciopero — se ci sarà — può 
cominciare il 10 Febbraio. 

I conservatori minacciano 
l'impegno dell'esercito contro 
i picchetti dei lavoratori se 
questi dovessero tentare di 
bloccare (come fecero nel 
72) i rifornimenti alle cen
trali elettriche. Nel frattem
po il governo Inglese acqui
sta carbone all'estero. 

La settimana di tre giorni 
(il ricatto che I conservatori 
stanno facendo pesare su tutte 
le masse lavoratrici Inglesi) 
continua ma il governo — su 
pressione della conflndustria 
— ha abolito ora lo straordina
rio del sabato. 

identità e problematiche na
zionali, partendo dall'analisi 
della orisi della vecchia Euro
pa capitalistica per delineare 
nel modo più preciso possibi
le i confini politici, sociali, 
culturali è umani di una Eu
ropa ristrutturata e democra
tica, aperta sull'obiettivo della 
costruzione socialista; 2) allar
gare, sviluppare il dialogo — 
su questa analisi e su queste 
prospettive — con tutte le al
tre forze operaie e democrati
che operanti in Europa e in 
particolare con i partiti socia
listi e socialdemocratici, con 
le forze cristiane e cattoliche 
che debbono fare ì conti con 
gli stessi problemi e che han
no le stesse aspirazioni. - ' 

Su questa linea strategica 
generale si erano già realizza
te, durante i colloqui prepara
tori, convergenze larghe e del 
tutto soddisfacenti che riguar
dano la definizione di un'altra 
Europa da contrapporre a 
quella della integrazione mo
nopolistica, le lotte comuni 
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obiettivo, ì rapporti nuovi che 
debbono essere instaurati tra 
questa Europa in divenire, 
l'Europa dei lavoratori, e il 
mondo socialista, i paesi in 
via di sviluppo, il mondo ara
bo in particolare non più con
siderato in termini di sfrutta
mento neocolonialistico, i con
tenuti e le forme della società 
socialista di domani. 
• Tutte queste convergenze 
sono state confermate dagli 
interventi ascoltati oggi: e, 
possiamo dire, confermate e 
portate avanti nella misura in 
cui i responsabili dei vari par
titi. tenendo conto delle parti
colarità nazionali in cui essi si 
muovono — cogliendo cioè, 
come ha sottolineato Berlin
guer, «il nesso tra momento 
nazionale e momento interna
zionale e, insieme, tra momen
to nazionale e momento euro
peo» — hanno arricchito la 
problematica europea facendo 
risaltare le ampie possibilità 
di azione comune anche là do
ve le situazioni sono diverse e 
a volte perfino contraddittorie 
con quelle di altri paesi e di 
altri partiti. 

Va detto infatti che uno dei 
caratteri essenziali di questa 
conferenza non è di soffocare 
o cancellare certe situazioni 
particolari, di imporre il pun
to di vista di partiti e paesi 
che hanno un peso oggettivo 
più grande a danno di altri: e 
questo è un esempio non in
differente del profondo rispet
to dei principi di eguaglianza 
e dì sovranità che animano la 
conferenza stessa. 

Ovviamente, dunque, queste 
convergenze non hanno esclu
so le difficoltà che scaturisco
no dalle discrasie delle situa
zioni se si tiene conto della 
complessità strutturale euro
pea dove i] blocco dei paesi 
della Comunità — benché di 
forza economica e politica cer
tamente preponderante — è 
largamente minoritario rispet
to ai paesi che della Comunità 
non fanno parte; se si tiene 
conto del diverso livello dei 
rapporti esistenti tra partiti 
comunisti e socialisti in que
sto o in quel paese; se non si 
trascura il fatto, sottolineato 
come motivo di solidarietà da 
tutti gli intervenuti, che in 
Grecia, ne] Portogallo e in 
Spagna 1 problemi della liber
tà hanno una acutezza non 
riscontrabile in altri paesi; se 
si considera anche che per
fino all'interno de] blocco co
munitario le situazioni e le 
politiche nazionali sono tali 
che oggi la Comunità stessa 
ne è paralizzata. -

Mettere In rilievo queste 
diversità — e vi possiamo ag
giungere ancora, a titolo di 
esempio, la persistente osti
lità dei comunisti inglesi, in 
intesa coi laburisti e le for
ze sindacali britanniche, al 
mercato comune, o il diverso 
peso che questo o quel parti
to danno al principio di so
vranità nazionale — non vuol 
dire affatto cercare i punti in 
cui la cooperazione tra 1 par
titi comunisti scricchiola e 
quindi appare più problema
tica una azione comune: 
questo «gioco di società» lo 
lasciamo agli specialisti delle 
crisi del movimento comuni
sta internazionale. A nostro 
avviso, invece, capire queste 
diversità vuol dire stimolare 
la ricerca di tutti I punti di 
convergenza possibili per la 
elaborazione di una strategia 
comune, valida per oggi e per 

i prossimi anni: ed è proprio 
questo lo sforzo interessante 
che la conferenza sta com
piendo, - ne siamo convinti, 
con successo. 

Ecco allora apparire nelle 
sue dimensioni reali, come ha 
detto Berlinguer — di cui 
pubblichiamo in altra parte 
il testo integrale dell'inter
vento — l'assunto della con
ferenza di Bruxelles, che è 
quello di scelte comuni ne
cessarie e obbligatorie perchè 
« nessun partito, nessuna 
forza politica per grande che 
sia la sua importanza, può 
pretendere di dare da solo 
una risposta sufficiente ai 
grandi problemi che sono sul 
tappeto» e che vanno «dal 
grande • obiettivo di perveni
re un giorno a superale la 
divisione della classe ope
raia» fino alla realizzazione 
del « compito storico » della 
classe operaia stessa, cioè la 
costruzione di una società so
cialista. 

.E* qui, sui problemi di fon
do, che si sono manifestate 

preso 
senso, còme del resto risul
terà dalla dichiarazione co
mune che verrà diffusa lune
di a conclusione - dei lavori. 
Convergenza, come è appar
so dall'intervento del segre
tario generale del PCF, Geor
ges Marchais. anche sulla 
analisi della crisi che, egli ha 
detto, «non è una crisi di 
congiuntura» ma una crisi 
del sistema, non è una « crisi 
dell'energia», per parlare di 
un suo aspetto, ma una crisi 
della politica energetica del
l'imperialismo e del neocolo
nialismo. • 1 Secondo i governi borghesi 
dell'Europa i lavoratori do
vrebbero dunque fare le spe
se di queste scelte sbagliate 
e l'Europa — ha aggiunto 
Marchais — dovrebbe diven
tare il continente delle re
strizioni, dell'erosione delle 
libertà, del sacrificio dell'in
dipendenza nazionale, - del
l'aumento dell'egemonia ame
ricana. -1 partiti comunisti 
debbono opporre a questi di
segni, il disegno unitario di 
una loro « risposta europea » 
elaborando metodi comuni di 
lotta nel rispetto delle di
versità nazionali, offrendo 
prospettive chiare e coeren
ti a tutte le forze democra
tiche. Marchais ha insistito 
sulla necessità di portare 
«ad un livello superiore» 
l'unità dei partiti comunisti 
europei, le loro lotte comuni. 
il dialogo costruttivo con 1 
partiti socialisti, socialdemo
cratici. e con le forze cristia
ne e cattoliche di progresso 
e di pace. 

Domani la conferenza apri
rà il dibattito sulle posizio
ni espresse oggi. Alle 18 il 
compaeno Berllneuer parle
rà, nella sala della Madelel-
ne di Bruxelles, all'attivo dei 
comunisti italiani emigrati in 
Belgio. 

' Augusto Pancaldi 

(Dalla prima pagina) 
che cinicamente 1 missini 
stanno tentando di strumen
talizzare. 

E' una volontà ribadita og
gi in decine di assemblee 
svoltesi nelle scuole e nelle 
fabbriche, in prese di posi
zione di organizzazioni di ca
tegoria, come quelle dei com
mercianti, e culturali. Di 
questa volontà si è fatta In
terprete la Consulta perma
nente antifascista, una , cui 
delegazione — composta dal 
segretario della federazione 
del PSI Palmieri, dal segreta
rio della federazione del PCI 
Geremicca, dal sen. Papa 
(PCI), dall'on. Quirino Russo 
(PSDI), dall'avv. Del Vecchio 
(assessore regionale del PRI) • 
— si è recata dal procuratore 
capo della Repubblica, De 
Santls per chiedere che 1 re
sponsabili delle criminali im
prese fasciste siano tempesti
vamente ' e severamente col
piti. 

La consulta antifascista, 
sottolineando 11 preordinato 
succedersi, nell'arco di una 
settimana, di ben tre episodi 
eversivi di gravità e dimen
sioni sempre crescenti, ha 
esplicitamente denunciato 
che negli ambienti neofasci
sti si sta ordendo una ma
novra « per giocare una car
ta pericolosissima per le isti
tuzioni democratiche ». 

Inadeguata 
la prevenzione 

E' una denuncia che ripe
tutamente e documentata
mente il nostro partito (an
che sulle colonne dell'Unità) 
aveva fatto alle autorità pe
riferiche e centrali dello Sta
to e che era stata riconferma
ta al prefetto da una delega
zione del segretari provincia
li dei partiti democratici com
preso quello della DC. DI 
fronte alla gravità degli ele
menti conosciuti, inadeguata 
appare, alla luce dei fatti e 
dei risultati conseguiti, l'ope
ra di prevenzione delle for
ze di polizia. 

Eppure il ' disegno eversi
vo — ad un anno dalla serie 
di attentati che furono com
piuti con bombe ad alto po
tenziale — si è andato deli
neando in maniera allarman
te, tanto che avrebbe dovuto 
indurre alla adozione di mi
sure ben più energiche, che 
comunque si impongono oggi 
di fronte al pericolo che la 
manovra fascista possa far 
registrare nuovi gravissimi 
tentativi di provocare disor
dini. 

Tempi e modi di attuazione 
di questo disegno rivelano una 
tattica ben preordinata, ela
borata, organizzata e diretta 
dalle sedi del Movimento so
ciale, guidata da esponenti del 
Movimento sociale. L'obiettivo 
è quello di creare focolai di 
sollevazione popolare in zone 
delicate della città, cercando 
di far leva sul malcontento 
creato da disagi che le stesse 
organizzazioni missine provo
cano. 

Viene scelto il disagio per 
la crisi domenicale-dei tra-

> sporti pubblici che si aggiunge 
al malessere per il vertiginoso 
rincaro del costo della vita; 
ma la manovra vive lo spazio 
di una domenica (il 23 dicem
bre) e sì spegne in isolati e 
limitati episodi di irritazione. 
Comunque insistono. La CI-
SNAL si appropria di una an
nosa vertenza dei tranvieri 
per delle competenze arretrate 
— vertenza che ì sindacati uni
tari stanno faticosamente cer
cando di portare a conclu
sione positivamente e concre
tamente — e comincia a pro
clamare scioperi « selvaggi », 
con interruzioni sempre più 
frequenti del servizio di tra
sporto alimentati da demago
giche promesse che esaspera
no la lotta e fanno degenerare 
il clima già teso in città. Ar
riva intanto la decisione dì 
aumento del prezzo del pane. 
A questo punto giovedì 17 gen
naio i missini ritengono di po
ter effettuare il primo tenta
tivo di sobillazione: un «com
mando» di picchiatori incap
pucciati scende nella intasatis-
sima via Foria lanciando vo
lantini contro il carovita fir
mati da un «comitato d'azio
ne» che ricorda esplicitamen
te Reggio Calabria, blocca al
cuni autobus, ne fa discendere 
i viaggiatori, li fracassa, semi
na il panico tra la gente incen
diando materiale di rifiuto, e 
poi sì disperile all'arrivo, tar
divo. della polizia. L'attacco è 
partito dalla sezione « Berta » 
del MSI. tra i teppisti vi sono 
elementi venuti da fuori, pro
prio da Reggio Calabria Solo 
successivamente la questura 
effettuerà delle perquisizioni 
di cui ha riferito in un rap
porto alla magistratura. 

Quattro giorni dopo, altra 
incursione a Capodichino, più 
violenta, ancora meglio orga
nizzata, con la stessa tecnica. 
Tra i picchiatori ne viene in
dividuato uno ben noto alla 
polizia. Salvatore Caruso, con-
sieliere di quartiere del MSI 
di Secondigliano, un capo-maz-

Sciopero generale a Napoli 
ulere, che però non viene arre
stato; io ritrovano gli agenti 
alla testa del disordini di ieri 
sera, lo fermano, ma ~ Incre
dibile — lo lasciano fuggire 
dopo averlo caricato su una 
jeep ed ora lo ricercano anco
ra per evasione. Nelle prime 
due imprese il coinvolgimento 
di cittadini col pretesto della 
protesta contro il carovita non 
aveva funzionato, anzi la rea
zione della gente era stata di 
sdegno; ecco perciò che i mis
sini ieri sera hanno deciso di 
scendere in campo nei panni 
CISNAL: manifestazione al 
centro della città sul tema del 
carovita. 

La vigilia di una domenica 
— quella di domani — per la 
quale la stessa CISNAL sta 
cercando di paralizzare com
pletamente 1 trasporti pub
blici con l'aiuto di un'altra 
organizzazione -aziendale di 
tipo corporativo, la CISAL, 
pare ai fascisti come un mo
mento adatto a convogliare 
frange di gente esasperata 
per qualcosa di clamoroso. 
Finito il comizio, squadre di 
picchiatori ingaggiano scon
tri con la polizia per poi pro
vocare disordini nel «quar
tieri spagnoli» mentre altre 
bande vanno fracassando e 
saccheggiando negozi al gri
do «boia chi molla»; per ore 
creano il caos, ma la gente 
dei « quartieri » li respinge e 
li scaccia. 

Isolati ancora una volta, po
trebbero però riprovarci, in
coraggiati anche da taluni 
sconcertanti comportamenti 
delle forze di polizia: la fa
cile fuga di Caruso, che con 
troppa tranquillità nei gior
ni scorsi era andato prean
nunciando nei cantieri dì la
voro (dove è vice istruttore) 
ciò che poi è accaduto ieri; 
la semplice denuncia a piede 
libero di alcuni personaggi 
del teppismo nero come il 
29enne Carmine Bruno, 11 

, 21enne Armando Bloch, il 
24enne Giuseppe Sollazzo 
(arrestati, invece, personaggi 
di minore rilievo). 

Per domani la destra ten
ta di aggravare ulteriormen
te la situazione, proclamando 
scioperi anche sulle linee fer
rate secondarie, oltre che al-
l'ATAN. E ci sarà la partita 
di calcio! 

Il • piano d'emergenza pre
parato in prefettura, accom
pagnato dalla estrema libe
ralizzazione dei criteri di con
cessione dei permessi di cir
colazione per le auto, po
trà funzionare solo se si avrà 
una grande e vigile mobili
tazione democratica, quella 
che ha puntualmente garan
tito il fallimento delle mire 
eversive dei fascisti. 

Sui fatti di Napoli si è in
trattenuto il compagno Ab-
don Alinovi, intervenendo a 
Salerno a conclusione dei la
vori della Conferenza provin
ciale degli operai comunisti. 

«Come già a Salerno, la 
maschera del " perbenismo '* 
è caduta a Napoli dal volto 
del Movimento sociale italia
no: violenza e crimini, disor
dine, aggressione a cittadini e 
rappresentanti della legge, 

• sono gli ingredienti del fa
scismo di sempre. Essi tenta-
:TIO*TJÌ coprire le loro sprege
voli imprese con tentativi di 
strumentalizzare il malessere 
popolare; ma l'alta coscien
za politica del popolo dei 
quartieri, dei commercianti e 
del ceto medio già isola la 
provocazione e scopre la fun
zione vera dei fascisti: quella 
di generare un clima di disor
dini, di violenze e di tensione 
per conto di coloro che li pa
gano. I fascisti sono al servi
zio dei grandi speculatori del 
petrolio, del -cemento, dello 
zucchero, dei grandi imbosca
tori di grano, di pasta, di 
olio che hanno determinato il 
carovita, che hanno in odio 
la democrazia, le libertà po
polari, l'unità sindacale e vo
gliono impedire al Mezzogior
no di pesare oggi nella poli
tica nazionale, nel momento 
in cui si impone una svolta 
profonda dell'economia ». 

Una domanda 
per Fanfani 

« Ma cosa incoraggia la tra
cotanza dei fascisti? Ecco la 
domanda che rivolgiamo al-
l'on. Fanfani e agli altri capi 
della DC Quali che siano le 
Intenzioni di coloro che han
no bloccato ogni tentativo di 
evitare il referendum, essi si 
sono assunti la responsabili
tà di esporre il paese a con
trapposizioni che — oggetti
vamente — aprono già da og
gi lo spazio ai nemici della 
democrazia, ai fascisti. Anco
ra una volta un segretario 
della DC. adottando la logica 
della destra per "recupera
r e " le spinte dei gruppi più 
retrivi del privilegio e della 
conservazione, di fatto minac
cia di disarmare lo Stato de
mocratico nella lotta contro 
le bande fasciste e di para
lizzare lo stesso governo per
sino sul terreno del suo inef
ficiente programma sociale. Il 
PCI è pienamente consapevo

le della gravità del momento 
e k Indica alla classe operaia 
e ai lavoratori la necessità di 
una combattiva presenza alla 
testa del malcontento popola
re, delle legittime rivendica
zioni delle masse disoccupate, 
del giovani, della povera gen
te. Nelle città meridionali la 
battaglia per la democrazia 
si vince oggi sul problemi del 
pane, del latte, dell'approvvi
gionamento, del trasporto, del 
funzionamento della scuola, 
della prevenzione delle ma
lattie e per assicurare lavoro 
a chi ne è privo e assistenza 
a chi si dibatte tra mille dif
ficoltà. Coloro che, investiti 
di funzioni di governo, lati
tano, non adottano le giuste 
misure necessarie, continuano 
a guardare indietro, sentiran
no i colpi di un'opposizione 
comunista dura; coloro che 
comprendono la necessità di 
cambiare, di impegnarsi in 
uno sforzo sociale e naziona
le di rigenerazione del tessu
to produttivo e civile, trove
ranno nei comunisti una for
za che lotta conseguentemen
te per dare al paese la gui
da nuova di cui esso ha bi
sogno. E che nessuno si il
luda: 11 Mezzogiorno non sa
rà una Vandea, saprà coglie
re la prova del referendum 

.come una grande occasione 
per dire di " n o " alla reazio
ne e all'oscurantismo». 

Richiamo alla 
responsabilità 

(Dulia prima pagina) 

neità. Ma la presenza e l'ini-
ziattva di una numerosa e com
battiva classe operaia, di un 
forte partito comunista, di Bo
lide organizzazioni sindacali e 
democratiche, di permanenti 
rapporti tra le forze politiche 
antifasciste, costituiscono pun
ti decisivi di aggregazione e 
di riferimento nelle lotte con
tro il carovita, per il lavoro, 
per la salvezza della città. 

In questa realtà certo non 
priva di problemi e di straor
dinarie tensioni, la destra mis
sina nella sua componente de
cisiva (altro che « frange » co
me qualcuno sostiene!), e col
legata con precisi • ambienti 
economici e politici, Ita deciso 
di puntare sulla provocazione 
criminosa, sul { panico, sul 
dramma, sulla tragedia nel 
tentativo di saldare la collera 
popolare con la violenza sgua-
dristica. E' un disegno chiara
mente di dimensioni naziona
li, portato avanti con fredda 
decisione e minuziosa organiz
zazione. Si tratta di « com
mandos », come è stato scrit
to, che scattano all'ora stabi
lita, nel punto stabilito, e as
saltano, bruciano, distruggono. 

Fino a questo momento, le 
azioni criminose sono state 
nettamente isolate dalla città. 
Ieri nei vicoli la gente inveiva 
contro i devastatori dei negozi 
su via Roma. I commercianti 
sono sdegnati. Le fabbriche 
domani sospendono il lavoro. 
Si va'allo sciopero generale 
regionale contro il carovita e 
contro le provocazioni fasci
ste. Ma in pari tempo occorre 

'che vi sia una svolta, uno 
scatto immediato da parte del
le autorità preposte alla tutela 
dell'ordine e della legalità de
mocratica. I nomi degli orga
nizzatori e dei protagonisti 
delle violenze fasciste li cono
sce il questore, il prefetto, la 
magistratura e probabilmente 
anche il ministro degli Interni. 

L'infiltrazione dei provoca
tori reggini e romani è nota: 
si sa dove dormono, dove man
giano, dove si riuniscono. Le 
diverse «mosse» della mano
vra missina (compresa l'ulti
ma di via Roma) sono state 
da noi denunziate tempestiva
mente alte autorità, perché i 
dirigenti del MSI e del « Fron-
te della gioventù » le prean
nunziavano pubblicamente. An
che per domani, in occasione 
del blocco dei mezzi pubblici, 
si preannunziano incidenti gra
vissimi. Non uno di questi noti 
criminali è stato arrestato, né 
prima, né dopo i fatti. 

Fino a quando questa situa
zione può reggere? Sin quan
do può essere consentito che 
vertenze sociali già straordina
riamente complicate e tese, co
me quella dei tramvieri innan
zitutto o quella degli ospeda
lieri, o dei cantierìsti vengano 
compromesse e gettate allo 
sbaraglio dal clima di provo
cazione e di turbamento pro
dotto dai missini e dalla 
Cisnal? Per essere al livello 
della responsabilità e della 
maturità democratica del po
polo napoletano, occorre che ì 
pubblici poteri a tutti i livelli 
vengano impegnati ad agire: 
avviando a soluzione i proble
mi più urgenti e drammatici, 
a cominciare da quelli del ca
rovita, dell'igiene, dell'assisten
za, del lavoro: garantendo uva 
direzione dei poteri locali al
l'altezza della tensione e dei 
bisogni popolari; colpendo ehi 
ordisce trame e provocazioni 
per gettare nel dramma una 
città duramente impegnata 
nella lotta per il proprio ri
scatto. 

Toni esasperati dei «crociati» del referendum 
(Dalla prima pagina) 

dellTJDI ha inviato un tele
gramma alla presidenza del
la RAL 

Il segretario della DC, Fan
fani, che ieri ha parlato in 
Abruzzo, si è riferito implici
tamente all'orientamento co
mune ai sindacati per una 
azione di lotta contro il ca
rovita e per una nuova po
litica economica, per eserci
tare una chiara pressione 
contro l'autonomia di CGIL* 
CISL e UIL. Il segretario de 
ha riconosciuto, bontà sua, 
che sarebbe di * apprezzabile 
utilità* il convergere di tut
ti i lavoratori su « traguardi 
costruttivi» <e questa con
vergenza, come tutti sanno. 
si è verificata da tempo). Ma 
questo sarà tanto più facile 
— secondo il segretario de — 
« quanto più attorno all'uni
tà, tante volte auspicata, non 
sorgano nubi di decisioni con
tingenti, non condivise da tut
ti, e di precipitate determi
nazioni che in molti — si di
ce — stanno facendo rinasce
re il timore di ipoteche po
litiche non accettale unani
memente dai lavoratori ». 
Una chiara « ipoteca ». come 
si vede, cerca di imporla oro-
prio il segretario della DC, 11 
quale pone, e in modo nep
pure tanto larvato, condizioni 
all'autonomo processo di uni

tà sindacale in conseguenza 
del disaccordo suo o del suo 
partito con le decisioni at
tuali del movimento sindaca
le stesso. 

UAvanti! commenterà og?i 
il discorso di Fanfani scriven
do che si tratta di a parole 
preoccupanti» per tutti colo
ro *che rammentano che da 
non dissimili atteggiamenti di 
Forlani trassero alimento le 
manovre di rottura all'interno 
della CISL, operate dall'on. 
Scalia, lo stesso Scalia al qua
le da vari giorni II Popolo de
dica spazio e rilievo». 

Proprio ieri Scalia ha fat
to diffondere il testo di una 
sua intervista alla Gazzetta 
del Mezzogiorno, con la quale 
egli cerca di distoreere e fal
sificare l'atteggiamento uni
tario delle organizzazioni sin
dacali. Secondo questo neo
campione dell' antisinrincati-
smo più viscerale, l'unità sin
dacale altro non sarebbe che 
«un cavallo di Troia» con il 
quale il PCI « cerca di rompe
re l'unità dei cattolici e de
mocratici italiani». Lo scio
pero, sempre secondo Scalia, 
sarebbe un «errore» e la li
nea delle centrali sindacali 
risulterebbe « velleitaria ». 

JAKAUAI n congresso d c i 
PSDI si svolgerà dal 2 al 6 
aprile, probabilmente a Ge

nova. Il fatto politico più si
gnificativo che segna la con
vocazione della massima as
semblea nazionale socialde
mocratica è senza alcun dub
bio la presentazione della 
mozione di minoranza da par
te di Saragat, in contrasto 
con la maggioranza Tanassi-
Orlandi - (che ha l'appoggio 
della destra di Preti). 

Il testo saragattiano è mol
to ampio e risulta imperniato 
su di una conferma della po
litica di centro-sinistra che 
suona polemica rispetto alle 
sbandate nco-centriste subite 
dall'attuale direzione. Sara
gat afferma che l'alleanza 
quadripartita «è l'unica in 
grado di dare al Paese una 
risposta adeguata alle diffi
colta che lo investono », e 
perciò i socialdemocratici non 
devono rendersi corresponsa
bili «di una politica che emar
gini il PSI dal governo». 
Quanto al PCI, Saragat af
ferma che i comunisti hanno 
un « peso determinante » nel
la vita del Paese, ti Nel Par
lamento. nei sindacati, presso 
la pubblica opinione — sostie
ne ancora la mozione sarà-
gattiana — il confronto e in 
alcuni casi anche l'accordo, 
del PCI con la DC e t partiti 
di democrazia laica è un tat
to positivo che lungi dal re
legare il PCI, come è stato 

detto con scarso discernimen
to. in una specie di ghetto, lo 
pone in prima fila nello svi
luppo sociale del Paese ». Fat
to questo riferimento alla cor
rettezza dei rapporti con la 
grande forza comunista, Sa
ragat rileva che i socialisti 
sono divisi nel giudizio sul 
PCI e sono alleati, e ciò vie
ne definito un a fatto gra
ve », con i comunisti in molti 
enti locali. 

La mozione Saragat è fir
mata, tra gli altri, anche da 
Ferri e Romita. 

ESTRAZIONI LOTTO 
DEL 26 GENNAIO 1974 

«4 54 71 31 55 
59 66 72 1 13 
34 71 11 23 25 
32 25 43 16 90 
31 59 45 47 66 
7131 6 45 52 
Il 30 33 31 3 
19 18 ti 1 12 
28 21 48 16 50 
35 43 7 15 3 
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Ai e 12» L. 3.841.000; agli 
« 11 » L. 215.500; ai e 11 » 
L. 20.900. Il MonteavMri è 
di L. 1K.6N.347. . 


